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«Voi partite da Cannobio, col battello a vapore, ed arrivate 
a Brissago; o meglio partite a piedi da Pino e arrivate 
a Caviano; o meglio ancora vi recate da Pontetresa a... 
Pontetresa, dalla parte italiana del paese a quella svizzera. 
Avete impiegato nel primo caso venti minuti; nel secondo 
dieci; nel terzo due. Nulla intorno a voi è cambiato. Voi vedete 
lo stesso orizzonte, lo stesso lago, le stesse montagne; voi udite 
non solo la stessa lingua, ma l’identica inflessione di dialetto; 
voi siete in mezzo agli stessi uomini e ai medesimi costumi. 
Eppure voi siete passati da un popolo il quale (come ci vanno 
ricantando i nostri uomini politici seri e per bene) non 
è maturo per la libertà e la democrazia, ad uno il quale invece 
è maturo per una Repubblica a base, non pure di democrazia 
rappresentativa, ma di democrazia diretta» 

(Giuseppe Rensi, Una Repubblica Italiana. Il Cantone Ticino, 
Milano 1899)


